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N el 2010 Karl Lagerfeld per allestire 
la scenografia di una sfilata di moda 

fece arrivare a Parigi un intero iceberg di 
265 tonnellate. Chiunque abbia un bricio-
lo di cognizione ecologica ne può trarre 
oggi le dovute considerazioni e porsi la se-
guente domanda: quanto è stato realmen-
te sensibile il mondo dell’arte e della moda 
negli ultimi cinquant’anni alla questione 
ambientale? Chi bazzica all’interno di mu-
sei, gallerie, biennali e via dicendo non può 
certo affermare che non si sia consumata 
ogni forma di smisurato spreco di energia 
e materiali per soddisfare là visionarietà 
dei “geni” della creatività o la cieca sup-
ponenza dei curatori. Il solo trasporto di 
un’opera d’arte, quale ad esempio un di-
pinto del ’700, comporta una serie di ac-
corgimenti al limite della fantascienza, una 
massa tale di precauzioni e obblighi che 
dal punto di vista della sostenibilità sareb-
bero da vietare a priori. 

Ti chiedi allora: ma è proprio neces-
sario farlo? Qui a Spazio Gerra, vuoi per 
la cronica scarsità di risorse, vuoi per la 
lezione ecologista che gli amici di Phore-
sta ci hanno impartito una decina di anni 
fa, si lavora da sempre riciclando per-
petuamente materiali e allestimenti. In 
dieci anni non abbiamo mai comprato un 
pannello, mai cambiato una cornice, mai 
allestito con supporti che una volta utiliz-
zati sono stati portati in discarica. Gira e 
rigira ci ritroviamo a costruire le mostre 
sempre con gli stessi materiali, semmai 
camuffati, ricolorati e reinterpretati, ma 
quelli sono. Lo stucco e il nastro adesi-
vo (rigorosamente di carta, marca Tesa)  
sono i nostri indispensabili cerotti con i 
quali siamo arrivati a ricucire gli allesti-
menti di circa sessanta esposizioni. Ce ne 
dovremmo vantare? Non credo, abbiamo 
solo fatto il nostro dovere; ed è probabile 
che con molte più risorse a disposizione ci 
saremmo fatti prendere a nostra volta la 
mano. Sta di fatto però che un metodo di 
lavoro “sostenibile” lo abbiamo adottato e 
ciò ha fatto sì che il nostro sguardo sulle 
abituali pratiche di consumo smisurato di 
materiali ed energia delle attività culturali 
si sia nel tempo fatto sempre più critico.

Avendo già dal 2013 aderito ai protocol-
li di compensazione delle emissioni di CO2, 
grazie appunto al lavoro di riforestazione 
della Onlus Phoresta, abbiamo cominciato 
a pensare che tale metodo avrebbe po-
tuto essere assunto da tutte le istituzioni 
culturali cittadine. Da allora abbiamo fatto 
decine di tentativi e appelli affinché Reggio 
potesse diventare la prima città in Italia a 
compensare le emissioni di tutte le attività 
legate al mondo della cultura. Pensavamo 
che il miraggio del primato avesse quan-

R icordo che i primi miliardi di anni della mia infanzia sono trascorsi felici 
e spensierati. Me ne stavo nella mia orbita a girare intorno al sole, sentivo 

l’evoluzione della vita scorrere lenta dalla superficie fino alle profondità del mio 
corpo celeste. Era qualcosa di straordinario, collisioni di meteoriti, esplosioni di 
vulcani sottomarini, lava incandescente che spruzzava in ogni dove come fuochi 
d’artificio, rocce che si sollevavano verso il cielo con la leggerezza di un aquilone  
al vento. Che ricordi fantastici! Unici nell’universo. Almeno per quanto ne so io.  
Per non parlare del mare, le onde gigantesche e la giostra dei maremoti, e poi quei 
buffi esserini microscopici, i batteri, gli organismi unicellulari che mi facevano un 
gran solletico. Non pensiate però che sia sempre stato tutto rose e fiori, anzi quelli 
sono venuti molto dopo. C’erano giornate noiosissime, interminabili, l’evoluzione 
richiede tempi lunghissimi per produrre impercettibili mutamenti e adattamenti. 
Millenni di noia ad aspettare che qualcosa si palesasse in una nuova forma.  
I fiori poi sono arrivati, e con loro le piante, e quell’incredibile fenomeno della 
fotosintesi. Ne è valsa la pena aspettare tutto quel tempo, davvero prodigioso.  
E dopo i volatili, i mammiferi, gli anfibi, i rettili. L’evoluzione aveva raggiunto  
una tale varietà e diversità di specie di flora e di fauna che sfiorava la perfezione. 

E sarebbe stato tutto perfetto, un vero paradiso in terra la mia vita, ma si sa,  
“è un mondo difficile e la vita è intensa, la felicità solo a momenti”. Adesso sto 
attraversando un momento davvero difficile. Ormai non faccio fatica ad ammettere 
che ho quasi perso le speranze per il futuro. L’ho detto anche al mio analista,  
da quando è arrivato quell’essere che si fa chiamare umano, è come se le lancette 
dell’evoluzione si fossero messe a giare al contrario. Come è potuto accadere?  
Come può l’evoluzione aver commesso un tale errore? Io davvero non riesco  

a farmene una ragione, ho iniziato  
a non dormirci la notte, è vero che  
la notte per me è relativa, però adesso 
mi capita sempre più spesso di avere 
delle vampate di calore e mi manca l’aria, 
ho la sensazione di soffocare. Non ti 
preoccupare, direte voi, è l’effetto del buco 
nell’ozono e l’aumento della temperatura, 
si chiama cambiamento climatico.  
Lo so bene cos’è il cambiamento climatico, 
un’altra bella invenzione di questo essere 
umano, ma io credo, purtroppo, che si 

tratti di attacchi di panico. Sapete quanto dura un attacco di panico? Mediamente 
dai 5 ai 20 minuti. Avete un’idea di quanto siano 5 minuti in termini di evoluzione? 
Allora il mio analista mi ha consigliato un ottimo esercizio. Mi ha detto: “concentra 
la tua energia sul tempo, il tempo è una curvatura dello spazio ed è relativo.  
Per te 5 minuti sono un’eternità perché sei parte di un universo infinito, e se fossi in 
un buco nero il tempo non esiterebbe proprio. Le meraviglie del cosmo! Invece per 
quel minuscolo essere umano, nella sua insensata evoluzione, 5 minuti sono davvero 
5 minuti. A dir tanto, un paio di secoli. Quando tu sarai ancora qui a girare felice 
su te stessa osservando la fotosintesi di vecchie e nuove specie di piante, sai bene 
quanto sono intelligenti e come si adattano velocemente anche ai climi più estremi, 
e l’universo che si espande, lui… quell’essere umano… lui… Pufff! Evaporato!  
E basta anche con i sensi di colpa, non puoi sempre pensare di essere responsabile 
di tutto e tutti”. È bravo il mio analista, un po’ caro, ma mai quanto il prezzo che 
pagherà questo essere umano. Ecco, l’ho detto. Mi sento già meglio.

QUESTO MESE Andrei in analisi

Se fossi terra

Sarebbe stato tutto 
perfetto, un vero 
paradiso in terra 
la mia vita, ma si sa, 
“è un mondo difficile 
e la vita è intensa, 
la felicità solo a momenti”.

(continua a pag. 3)



Isole a rischio

L e Maldive sono uno stato insulare di 340.000 abitanti, che com-
prende 26 atolli e circa 1200 isole. La loro ridotta altitudine le 

rende particolarmente esposte all’innalzamento del livello del mare: 
si stima infatti che le Maldive verranno sommerse entro il 2050.

L’aumento del livello medio dei mari è una conseguenza diretta 
della crisi climatica; da circa un secolo e mezzo il livello si alza di 
circa 23 centimetri all’anno, minacciando le coste, le opere che vi 
sorgono e le popolazioni che vi abitano.

Le aree più minacciate sono gli atolli e le piccole isole: migliaia 
di persone hanno già abbandonato le loro abitazioni negli stati in-
sulari del Pacifico, tanto che nelle sedi internazionali si sta ipotiz-
zando di riconoscere lo status di rifugiato climatico.

Maldives Floating City

N el marzo 2021 il governo delle Maldive ha annunciato l’av-
vio di Maldives Floating City, un grande progetto, dal valore 

stimato di 200 milioni di dollari, che prevede la costruzione di una 
città galleggiante di 200 ettari di superficie.

L’azienda olandese che ne ha curato la progettazione, già coinvol-
ta nella realizzazione di strutture simili negli Emirati Arabi, ha cu-
rato particolarmente l’impatto ambientale, utilizzando materiali so-
stenibili, prevedendo impianti di produzione di energia rinnovabile 
e puntando al no waste. Alcune organizzazioni ambientaliste però si 
oppongono al progetto: la maggior parte della superficie creata sarà 
destinata a resort di lusso e a impianti turistici. Denunciano quindi 
l’ennesimo investimento che arricchirà le multinazionali, con un be-
neficio minimo per le popolazioni locali.

Le Maldive tra rischi e opp0rtunità
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C ontinuo a provarci, lo ammetto. 
M’incammino sui greti dei fiumi, 

dove non mi vede nessuno, e mi sfilo tutto, 
ma proprio tutto, anche a febbraio, quan-
do il sole è clemente, e sembra propenso 
al dialogo. Ci provo, allargo le braccia, mi 
rendo superficie, accogliendo il bacio della 
luce, il suo calore: energia sprigionata da 
una stella che dista 150 milioni di chilo-
metri da noi. 

Lo faccio da anni, e ancora non è suc-
cesso niente! Torno a casa, corro davanti 
allo specchio e scandaglio la mia stupida 
pelle: macché, non divento mai verde, in 

nessun punto, tuttalpiù grigio scuro, come 
canta il mitico Gaber. Possibile?! Che pac-
chia sarebbe riscoprirsi autotrofi! Un bar-
lume di sole, un sorso d’acqua, una sven-
tagliata di CO2, aggiungiamoci pure un 
pizzico di sali minerali ed è fatta. Quanti 
problemi in meno. 

“Se fossimo verdi, non avremmo più 
bisogno di mangiare, fare la spesa, lavo-
rare. Non dovremmo fare assolutamente 
più niente”, scrive Judith Schalansky in 
Lo splendore casuale delle meduse. Cer-
to, e saremmo anche più cordiali. Niente 
scannamenti quotidiani e cannibalismi in-
terspecifici. Tutta un’altra storia… credo. 

E ci consideriamo pure i più evoluti! 
Balle! A volte sarei disposto a barattare un 
mestolo di neuroni per una pennellata di 
cloroplasti! Santa clorofilla! Abbiamo la-
sciato impronte sulla pelle della luna, ma 
la nostra non sa ancora convertire aria 
e acqua in nutrimento. E pensare che di 
anni ne sono passati 3 miliardi e mezzo da 
quando i cianobatteri si sono inventati la 
fotosintesi, conquistando l’autosufficienza. 
Poi sono arrivate le alghe verdi, i muschi, 
le foglie… Il caos si è strutturato in ordine, 
equilibrio, fino all’apparizione dell’ultimo 
goffo esperimento: gl’implumi, gl’imberbi, 
i desquamati: noi, subito candidati al tito-

lo di self-endangered species, ossia coloro 
che si preparano da sé l’estinzione.

Pretendiamo il piano più alto della vita 
e ne picconiamo il pavimento. Per fortuna 
di bambini e ragazzi svegli ce ne sono un 
sacco. Io non ho più l’età, domenica me ne 
torno al fiume. 

Se fossi… foglia!

tomeno un appeal da consentire una rapida 
adesione. Ma così non è stato.

Dai e ridai, poi a un certo punto ci siamo 
arresi. Diciamo che la richiesta dal basso 
stentava a venire a galla. Poi il problema si è 
fatto talmente evidente che anche i Ministeri 
hanno cominciato ad agire in modo più con-
creto e allora, nel corso del 2022, tutto il si-
stema culturale, anche quello della nostra 
città, ha cominciato ad adottare metodi e so-
luzioni meno scriteriate. Questa assunzione 
di responsabilità ci ha dapprima un po’ urta-
to; abbiamo reagito in modo istintivo e infan-
tile, pensando a quando, a suo tempo, nessu-
no ci dava ascolto. Ma è bastato poco tempo 
per sbollentare la smania di protagonismo e 
rendersi conto che qui nessuno ha il diritto di 
sentirsi il primo della classe. 

Il tema è troppo allarmante, urgente e 
drammatico. Abbiamo compiuto dei disastri 
probabilmente irreparabili e il mondo del-
la cultura, tutti noi, chi prima chi dopo, ha 
fatto spallucce per decenni, dando spesso 
sfoggio di un ego smisurato, di un diritto alla 
creazione che non conosceva confini prati-
ci. Una sorta di estremo e accecante lusso 
intellettuale. Salutiamo allora con sincero ap-
prezzamento, questo nuovo corso che tutte 
le più importanti istituzioni cittadine stanno 
intraprendendo, prendiamoci per mano e 
cerchiamo di fare insieme qualcosa di con-
cretamente significativo. Diamo veramente 
un segnale che si può cercare di fare diver-
samente. 

Ed è per questo che dedichiamo a queste 
tematiche il nuovo numero della nostra ama-
ta fanzine.

La compensazione
Oltre a cercare di ridurre al massimo  
i propri consumi, come può agire  
un cittadino per cercare di rimediare  
al proprio Carbon Footprint?

I servizi ecosistemici
Cosa si intende di preciso per 
ecosistema? E perché si dice che  
i servizi ecosistemici sono in nostri 
principali fornitori?

La Carbon Footprint
Se ognuno di noi è causa di  
inquinamento, come può capire  
quale reale impatto comporta 
la nostra attività?

Climate Change
Quali sono le principali cause  
del cosiddetto Climate Change?

La tassonomia
Quali saranno i prossimi provvedimenti 
a cui attenersi per soddisfare gli obiettivi 
posti dalla Comunità Europea?

Phoresta è una associazione senza fini  
di lucro, fondata da professionisti di varie 
discipline, che promuove azioni per affrontare 
il riscaldamento globale come le pratiche 
di Compensazione CO2 e l’applicazione 
dell’Economia Circolare. 

Piccolo dizionario di sostenibilità
Sul sito di alimentaricult.it una nuova sezione con 5 brevi podcast per capire 
meglio il reale significato di termini ormai entrati nell’uso comune.
A cura di Carlo Manicardi, Presidente di Phoresta Onlus.

(segue da pag. 1)

di Stefano Sturloni
biofilo, scrive di piante e fauna minore.Rosetta basale di Borsapastore comune.
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